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Non si erano ancora 
spenti gli echi sui fatti di 
Goteborg che la stampa 
quotidiana metteva in rilie- 
vo l’attentato al treno Euro- 
star nei pressi di Modena 
attribuito ad un “anarchico 


 insurrezionalista”. La tragi- 


ca fine del giovane metteva 
termine ad una speculazio- 
ne che preannunciava il cli- 
ma di terrore che si sarebbe 
potuto verificare in occasio- 
ne dell’incontro del G8. Ma 
solo per un breve periodo, 
perché dopo pochi giorni 
veniva reso noto un docu- 
mento dei servizi segreti ita- 
liani in cui si annunciavano 
presunti accordi di “anar- 
chici insurrezionalisti” di 
vari paesi europei per ma- 
nifestazioni violente a Ge- 
nova il prossimo luglio. A 
parte la curiosa differenza, 
cara agli apparati polizie- 


schi di casa nostra, fra anar- 
chici “buoni” e anarchici 
“cattivi” che è chiaramente 
strumentale, non si può fare 
a meno di notare che il cli- 
ma di terrore è alimentato 
dagli apparati repressivi 
dello stato. A Goteborg la 
polizia ha sparato ad altez- 
za d’uomo con l’intenzione 
di uccidere; a Genova, men- 
tre si attendono i manife- 
stanti, si fanno arrivare bare 
e fiale di antigas nervino, si 
trasferiscono molti detenu- 
ti dalle carceri di Marassi in 
altri luoghi e si ricerca al- 
l’interno dell’ospedale S. 
Martino un ampio locale re- 
frigerato per accogliervi le 
eventuali salme. 


La C.d.C. della F.A.I., 
nel denunciare tutte queste 
manovre statali tese a for- 
nire una giustificazione pre- 
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FONDATO NEL 1920 


ventiva delle loro azioni, in- 
vita tutti i compagni alla 
massima vigilanza e a un 


sempre maggior impegno 


nella lotta. 


La CdC. della FAI 
vuole inoltre far rilevare che 
la prassi del Movimento 
Anarchico non è di aggres- 
sione, ma di confronto con 
la “società civile”; come è 
stato dimostrato anche di 
recente alla manifestazione 
del 9 Giugno scorso a Ge- 
nova, ove, in assenza di pro- 
vocazioni, i partecipanti 
hanno potuto propagandare 
pubblicamente le loro valu- 
tazioni rispetto alle proble- 
matiche che saranno al- 
l’o.d.g. della riunione del 
G8. La C.d.C. della F.A.I. 
sottolinea tuttavia che con- 
fronto non significa compa- 
tibilità o, peggio, accetta- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


La libertà di manifesta 


zione di una struttura socia- 
le fondata sulla violenza e 
sullo sfruttamento e, infine, 
che il diritto di manifestare 
il proprio dissenso verrà di- 
feso in tutte le forme prati- 


“non li si vede mai / 
che quando fan paura ...” 
L. Ferrè, Gli anarchici 


Spesso 1 poeti, nella sin- 
tesi di un solo verso riesco- 
no ad esprimere una note- 
vole complessità di pensie- 
ro. Spesso gli organi di re- 
pressione e quelli di infor- 
mazione (liberi di informa- 
re come un uccellino in gab- 
bia di volare) devono, loro 
malgrado, dar ragione ai 
poeti. È quanto appare dal- 
le recenti cronache, che re- 
gistrano un’attenzione a dir 
poco sospetta e sicuramen- 
te preoccupante nei con- 
fronti del nostro movimen- 
to. 

In questi giorni che pre- 
cedono la riunione genove- 
se del G8, e le previste ma- 
nifestazioni di massa del 
cosiddetto “popolo di Seat- 
tle”, il circo mediatico si sta 
muovendo freneticamente 
per creare un clima di tre- 
pidante attesa. Da una par- 
te governi e polizie, confor- 
tati da torme di servizi se- 
greti, prendono a pretesto 
l’imprevedibilità della rea- 
zione popolare per rendere 
ancora più impenetrabili e 
repressive le maglie a pro- 
tezione degli 8 (grandi) Cri- 
minali che si daranno ap- 
puntamento a Palazzo Du- 


E Continua a pag. 8 


cabili e in tutte le occasio- 

ni. 
La Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione Anarchica 
Italiana 


inflazione 


Non c’è che dire: negli ultimi duemila anni l’inflazione 
è andata al galoppo. Se per pagare il tradimento di Giuda 
sono bastati 30 denari per soddisfare le esigenze del Genoa 
Social Forum'il governo Berlusconi ha dovuto sborsare 3 
miliardi. E forse non basteranno a saziare gli appetiti di 
questi oppositori “dialoganti e non violenti” che trascor- 
rono più tempo nelle stanze della questura e negli uffici di 
sindaci, prefetti e ministri che nelle piazze, a contatto con 
quella “società civile” che pretendono di rappresentare. 
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Anarchici contro il 
G8: sottoscrizione 


Per sostenere le spese delle 
iniziative contro il G8 a 
Genova (manifesti, striscioni, 
lavori al CSOA Pinelii per 
l'ospitalità ai compagni, 
amplificazione, furgoncino, 
etc.) abbiamo aperto una 
sottoscrizione. Per inviare i 

| contributi usare il ccp 
10798163 intestato Guido 
Barroero - vico Condino 1-6 - 
16156 Genova Pegli, specifi- 
cando nella causale Pro 
“Anarchici contro il G8”. 


Anarchici contro 
il G8: riunione 
organizzativa 


La prossima riunione di 
“Anarchici contro il G8”, i! 
tavolo che raccoglie tutti 
coloro che hanno aderito 
all’‘Appello agli anarchici e 
libertari per...” si svolgerà a 
Genova domenica 1° luglio. 
Appuntamento alie ore 10 alia 
Biblioteca Ferrer, in piazza 
Embriaci 5/13, 

Info: tel. 010 255797 cppure 
3386594361; e-mail: 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


Le statistiche dell’econo- 
mia finanziarizzata ci narra- 
no di volumi monetari stra- 
tosferici che ogni giorno cir- 
colano vorticosamente nel- 
le borse dei vari paesi, in 
tempo reale e perpetuo, gra- 
zie al sapiente utilizzo dei 
fusi orari, speculando su 
ogni differenziale reale e 
virtuale, di cui beneficia 
un’infima minoranza di 
umanità: investitori, addet- 
ti ai lavori, risparmiatori. Le 
medesime statistiche ci in- 
formano, con dati questa 
volta un po” più precisi, che 
il controvalore monetario 
dello scambio commerciale 
annuo a livello mondiale di 
beni e servizi, ossia di tutto 
ciò che ci fa vivere eccetto 
il denaro che ce ne consen- 
e l’accesso, l’acquisizione 
e talvolta l’appropriazione, 
ammonta ad alcune miglia- 
ia di miliardi di dollari, 
quanto le borse registrano in 
meno di una settimana di 
operatività, per un rapporto 
finale, rispettivamente, di 
circa il 98% contro il 2%. 

In altri termini, la terra 
vive del 2% della ricchezza 
prodotta nella produzione e 
distribuzione di beni e ser- 
vizi reali, su un parco mone- 
tario di ricchezza globale di 
cui si appropria massiccia- 
mente il segmento finanzia- 
rio che opera in borsa. 

Se tutto questo stesse a 
significare solamente la me- 
tamorfosi della nota formu- 
la marxiana D-M-D” bypas- 
sata drasticamente in D-D’ 
con una disinvoltura da ca- 
pogiro, visti i livelli di arric- 
chimento personale e di 
gruppo ultraristretto, già oc- 
correrebbe ripensare la con- 
figurazione antropologica 
della scienza (o dell’arte) 
dell’economia in epoca di 
globalizzazione. Le stesse 
statistiche di prima ci dico- 
no, infatti, come il monte 
patrimoniale di alcuni indi- 
vidui singoli surclassi i pa- 
trimoni monetari collettivi 
disponibili per intere popo- 
lazioni del pianeta: tre per- 
sone in carne e ossa a fron- 
te di tre miliardi di sventura- 
i, secondo una immagine 
terrificante di piramide in- 
naizata al cielo come novel- 
la torre di Babele, in cui il 
segno distintivo dell’ arro- 
ganza del privilegio non è la 
lingua ma la moneta, il pote- 
re del denaro che figlia se 
stesso divorandosi e divo- 
rando terre e anime. 

Purtroppo la monetariz- 
zazione sfrenata della vita 
degli individui nonché dei 
popoli non si limita solo a 
un gioco d’azzardo in cui 
consumare ricchezze altrui. 
Già solo il contraccolpo psi- 
cologico dei saliscendi bor- 
sistici ha una influenza sul 
potere d’acquisto della divi- 
sa nazionale tramite la qua- 
le si accede, per la stragran- 
de maggioranza della popo- 
lazione del pianeta, non al 
recinto sacro della virtual- 


borsa, quanto più prosaica- 


mente ai beni di consumo 
che servono a sopravvivere 
o a vivere decorosamente. 

In altri termini, la specu- 
lazione finanziaria, unita- 
mente alla trasformazione 
dei processi produttivi che 
mettono sotto torchio un be- 
ne impalpabile, l’intelligen- 
za e il sapere, approfittan- 


Il folle vortice dei soldi 


dosi di esso in maniera per- 
vasiva e disciplinare, unita- 
mente alle manovre di ac- 
centramento in megacorpo- 
rations che sottraggono ric- 
chezza stornabile a livello 
collettivo poiché l’esisten- 
za di paradisi fiscali e la de- 
localizzazione privano le 
casse pubbliche di risorse 
finanziarie, non riguarda so- 
lamente le fortune di quei 
patrimoni personali, bensì 
colpiscono le economie rea- 
li di ciascuna realtà data in 
cui, meno virtualmente, vi- 
vono gli abitanti della ter- 
ra. 

L’affossamento econo- 
mico delle economie reali 
grazie all’egemonia finan- 
ziaria è un riflesso di politi- 
che di potenza attuate non 
solo dal capitale globale ma 
anche dalle istituzioni finan- 
ziarie internazionali con- 
trollate dai governi di un 
pugno di stati ricchi e po- 
tenti che rappresentano una 
minoranza del mondo. An- 
che riuscendo a discernere 
gli aspetti patologici di una 
speculazione finanziaria ai 
limiti dei codici penali vi- 
genti nei paesi di stato di 
diritto, da una condotta spe- 
culativa correttamente fisio- 
logica rispetto ai nuovi pro- 
dotti di mercato finanziario, 
l’egemonia del denaro in 
cerca di luoghi di profitto su 
scala globale diviene una 
spada di Damocle nei con- 
fronti di ogni accumulazio- 
ne stabile di risorse da dre- 
nare al flusso vorticoso dei 


giochi borsistici, ai fini di 
un possibile uso non finan- 
ziario, cioè non miope, 
quindi di medio-lungo ter- 
mine come per una qualun- 
que forma di investimento 
in servizi e infrastrutture 
pubbliche, per fare un esem- 
pio elementare, in cui la 
renditività non è appropria- 
bile da misure di bilancio 
d’impresa da portare alla 
voce dei profitti, bensì si le- 
ga all’innalzamento qualita- 
tivo dell’esistenza attraver- 
so scuole, ospedali, assi di 
comunicazione e via dicen- 
do. 

Se poi la speculazione 
finanziaria diventa il vange- 
lo tramite cui iImpossessar- 
si politicamente ed econo- 
micamente di ricchezze al- 
trui (non solo nel sottosuo- 
lo, ma anche e soprattutto 
braccia da asservire in pa- 
tria o all’estero una volta 
costrette alla fuga per via di 
conflitti sanguinari che han- 
no per target la popolazio- 
ne civile o per via di mise- 
ria e povertà a tutto spiano), 
non più attraverso una cro- 
ciata militare diretta, bensì 
attraverso le rigide condi- 
zioni di salvataggio finan- 
ziario di economie locali 
prima distrutte dalla loro in- 
tegrazione nel mercato glo- 
bale, poi fittiziamente sal- 
vate, ergo depredate, e infi- 
ne lasciate a se stesse dopo 
la registrazione del falli- 
mento dei piani di aggiusta- 
mento strutturale del Fondo 
Monetario Internazionale o 


delle regole di condizionali- 
tà della Banca Mondiale e 
dell’Unione Europea, come 
è il caso di un intero conti- 
nente: quello africano, allo- 
ra possiamo rilevare come 
la barbarie che riteniamo 
peculiarità dell’egemonia 
finanziaria, costituisca in 
senso più ampio la cifra 
epocale dello sterminio e 
della rapina che il capitale 
globale e gli stati ricchi e 
potenti che presiedono ver- 
tici e consigli di amministra- 


zione dei vari Fmi, Bm, 
Wto, Bri (per non parlare di 
quei politici americani che 
passano tranquillamente 
dalle poltrone di imprese in 
cerca di profitti a quelle di 
segretariati di stato protesi 
alla ricerca delle condizio- 
ni ottimali affinché la supre- 
mazia politica ricada anche 
sull’arricchimento dei bi- 
lanci privati e aziendali) 
compiono quotidianamente 
sulla pelle dell’umanità. 
Salvo Vaccaro 


Polizia fascista 


Le botte di Napoli nel rapporto di Amnesty 


tro 1 al livore antisociale esibito protervamente in ogni 


Il governo, o, come dicevo, lo Stato giustiziere, 


moderatore della lotta sociale, 
amministratore imparziale degli interessi 


del pubblico, è una menzogna, è un’illusione 


occasione, con uno stile da “duri” di certo ispirato ai 
telefilm che ci vengono propinati senza tregua. 
Anche a Genova il 9 giugno scorso, in occasione della 


E. Malatesta 


Il comportamento delle forze dell’ordine contro i mani- 
festanti anti-G8 a Napoli è finito nei rapporti di Amnesty 
International, mettendo in stato di accusa anche l’ex-go- 
verno di centro-sinistra che col governo Bianco se ne rese 
politicamente responsabile, anticipando lo stato d’asse- 
dio gestito a Genova dal neo-ministro dell’Interno Scajola. 

Ma oltre all’evidente continuità riscontrabile nelle logi- 
che poliziesche degli ultimi governi, indipendentemente 
dal colore politico e dalla personalità del ministro di tur- 
no, un aspetto tutt'altro che marginale su cui neanche i 
giornali della sinistra d’opposizione si soffermano in modo 
adeguato è l’ideologizzazione e la fascistizzazione cultu- 
rale che da tempo hanno investito gli organici della poli- 
zia, con particolare riferimento ai reparti anti-sommossa e 
d’intervento speciale. Anche se da parte nostra non ab- 
biamo mai nutrito illusioni sulla cosiddetta democratizza- 
zione dei “lavoratori” della polizia, dato che comunque il 
loro ruolo non può essere che autoritario e anti-proletario 
nonché intrinsecamente violento, ma da tempo andiamo 
denunciando il fatto ormai sempre più palese che nei cor- 
pi di polizia vi è stato anche ai più bassi livelli gerarchici 
uno spostamento su posizioni politiche, metodi e atteg- 
giamenti propri dell’estrema destra che ben spiegano l’ac- 
canimento, anche ideologico, con cui questi operano in 
occasione di manifestazioni dell’antagonismo sociale. 

Gli esempi non mancano, dai saluti fascisti esibiti pro- 
vocatoriamente da agenti in divisa agli insulti nei confronti 
delle donne, dai pestaggi in puro stile squadrista 10 con- 


manifestazione anarchica, abbiamo visto ai posti di bloc- 
co agenti di ogni genere che, dentro i blindati, dimostra- 
vano la loro ansia di menare le mani facendo gestacci, in- 
sultando e sbattendo minacciosamente fucili e manganel- 
li, mentre i colleghi della Digos con molto più fairplay si 
occupavano dei controlli e dei rapporti “diplomatici”. 

E fin troppo ovvio che simili entusiasmi sbirreschi non 
nascono dal niente, ma sono il frutto di un apparato che 
non solo li tollera ma li istiga, garantendo l’impunità per 
gli eccessi compiuti. D’altra parte, durante gli anni del 
suo governo il centro-sinistra si è guardato bene dal met- 
tere in discussione la politica e le strutture repressive così 
come si sono andate configurando in decenni di governi 


‘anticomunisti e antipopolari all’ombra della NATO, ed è 


anzi ricorso alla mobilitazione dell’esercito nella difesa 
dell’ordine pubblico in occasione dei diversi summit del 
G8, facendo tornare alla mente i precedenti “scelbiani” 
degli anni ’50 e ’60, ma anche i cingolati e le autoblinde 
nelle strade di Bologna nel ’77. 

Anche la prosa è sempre la stessa, allora di fronte al- 
l’assassinio del compagno Lo Russo, colpito dai proiettili 
sparati da un carabiniere, “Il Unità” definì come teppisti e 
provocatori coloro che si ribellavano al terrorismo stata- 
le, oggi davanti al compagno morente a Goteborg sempre 
“L’Unità” (16. 06. ’01) se la prende coi “gruppi organiz- 
zati, che hanno un aspetto da veri provocatori. Pattuglie 
di hooligan in divisa da combattimento”. 

E pensare che saremmo noi quelli che non sanno libe- 
rarsi dal passato... 

ANTI 


Il 30 giugno è per Geno- 
va una data di grande con- 
tenuto simbolico: è il gior- 
no della rivolta popolare 
antifascista contro il gover- 
no Tambroni nella cui mag- 
gioranza di governo erano 
entrati, per la prima volta 
dopo la fine della guerra i 
fascisti del Movimento So- 
ciale. Il 30 giugno di que- 
st’anno, i neofascisti di 
Forza Nuova hanno convo- 
cato a Genova una manife- 
stazione: i portuali hanno 
proclamato sciopero ed in- 
detto una manifestazione, 
decisi ad impedire la pro- 
vocazione. 

Pubblichiamo una rico- 
struzione storica, politica e 
personale delia rivolta di 
quarant’anni orsono. 


I ricordi sono sbiaditi. 
Avevo 14 anni e a quella 
età, allora, si viveva ancora 
quasi solo di giochi. Ricor- 
do una grande emozione 
vissuta soprattutto di rifles- 
so nella rabbia e nell’ecci- 
tazione degli adulti. 
L’antifascismo, in quegli 
anni, era un vero e proprio 
sentimento popolare, larga- 
mente diffuso tra i proleta- 
ri, ma— in quanto sentimen- 
to — inanalizzabile. Un’op- 
posizione netta, un rigetto 
totale del fascismo che non 
ammetteva sfumature, di- 
stinguo, né tantomeno ten- 
tativi di analisi. 

Ma torniamo ai fatti. Sul 
filo di una memoria perso- 
nale un po’ incerta e di una 
discreta base documentaie, 
l’evolversi degli avveni- 
menti si può ricostruire 
cosi”: 

Italia fine anni ‘50. Dopo 
la ricostruzione dell’imme- 
diato dopoguerra, il decol- 
lo economico accelerato (il 
boom si diceva) e gli inevi- 
tabili ritardi sul piano della 
rappresentazione politica 
dei nuovi equilibri nel cor- 
po sociale. La DC — partito 
interclassista per eccellen- 
za e quindi pienamente 
titolato alla gestione del 
compromesso sociale — è 
nella piena maturità del- 
l’esercizio del potere. Il 
PCI, alle corde dal ’48, pur 
esercitando ancora un con- 
trollo ferreo sulla ciasse 
operaia (anche tramite la 
CGIL) non è in grado di tra- 
durre in soldoni questa ege- 
monia: le vie del compro- 
messo tra capitale e lavoro 
passano, per ora, altrove. 
Tuttavia in questo meccani- 
smo qualcosa scricchioia. Il 
ritardo della società rispet- 
to all’economia è sempre 


più tangibile. La DC con il 
suo piccolo codazzo di par- 
titi alleati fatica a contene- 
ré -lo spinte ad ‘un 
“ammodernamento” della 
società. Le lotte operaie dal 
canto loro proseguono an- 
che con pesanti strascichi di 
scontri di piazza con i 
celerini di Scelba. C’è da 
cambiare qualcosa nel mec- 
canismo di governo: allar- 
gare la maggioranza parla- 
mentare ad un partito mode- 
rato di sinistra come il PSI 
può gettare le basi di un 
nuovo patto sociale. A que- 
sta svolta tuttavia ci sono 
forti resistenze da parte di 
vasti settori del padronato e 
della borghesia. 

Dopo l’ennesima crisi di 
governo, il 20 maggio 1960, 
Giovanni Tambroni diventa 
Presidente del Consiglio e 
forma un governo (osteggia- 
to da parte della stessa DC) 
che si avvale dell’appoggio 
determinante del MSI. I sei 
mesi del governo Tambroni 
saranno pesantissimi. Viene 
rafforzato l’apparato re- 
pressivo dello Stato in fun- 
zione antioperaia e di con- 
trollo sociale. Il vecchio si- 
stema di potere rifiuta ottu- 
samente quelle inevitabili 
correzioni di rotta che in 
seguito renderanno possibili 
altri trent'anni di governo 
DC e sciorina il peggio del 
suo repertorio. 

In questo contesto si si- 
tuano gli avvenimenti geno- 
vesi del giugno ‘60. 

A metà maggio il MSI 
annuncia che terrà il suo 
congresso a Genova. Si trat- 
ta di una grossa provocazio- 
ne, tanto più che fra i 
gerarchi di quel partito c’è 
Pex prefetto repubblichino 


Basile, responsabile della 


deportazione di tantissimi 
lavoratori in Germania. Al- 
l’inizio la città non rispon- 
de: tanti altri problemi eco- 
nomici e sociali concentra- 
no l’attenzione dei lavora- 
tori genovesi. Primo fra tutti 
la perdita di posti di lavoro 
determinata da. una 
ristrutturazione industriale 
che penalizza l’industria di 
Stato, cardine dell’econo- 
mia genovese. Presto però 
l’attenzione cresce: da un 
lato, per il PCI, c’è la pos- 
sibilità di giocare la carta 
della mobilitazione popola- 
re per rientrare nel conses- 
so politico delle parti socia- 
li; dall’altro, per i lavorato- 
ri, cresce la consapevolez- 
za che una sfida (che ha in 
palio anche e soprattutto le 
loro condizioni di vita e di 
lavoro) è stata lanciata e 
non si può non raccoglier- 
la; dall’altro ancora c’è quel 
sentimento antifascista dif- 
fuso e condiviso di cui par- 
lavo prima. Si arriva così, in 
un crescendo di tensione e 
di mobilitazioni, al 30 giu- 
gno, a pochi giorni dal pre- 
Visto congresso missino. 
Alle tre del pomeriggio un 
corteo di oltre 100.000 per- 
sone (in massima parte la- 
voratori e proletari, prove- 
nienti in gran parte dai quar- 


tieri proletari del Ponente) 
percorre le vie della città 
(1). Finito il comizio, tenu- 
to in piazza della Vittoria, 
la gran parte dei manife- 
stanti torna indietro, verso 
piazza De Ferrari. Lì parto- 
no violentissime le prime 
cariche della polizia. I ma- 
nifestanti rispondono e ini- 
ziano durissimi scontri che 
dureranno ore. Molti dei di- 
mostranti sono giovani (le 
famose “magliette a stri- 
sce”), studenti, operai o fi- 
gli di operai che di lotte, 
scontri, fascismo e 
antifascismo sanno poco, 
ma che proprio per questo 
sono la spia di una società 
e di una classe operaia che 
stanno profondamente cam- 
biando (2) dal punto di vi- 
sta politico, ma anche da 
quello culturale. La situa- 
zione comunque sembra 
precipitare, la polizia è in- 
calzata e costretta ad arre- 
trare. Intervengono a questo 
punto le mediazioni dei di- 
rigenti del PCI e dell’ ANPI: 
si è andati troppo in là, è il 
momento di trasformare in 
risultati sul piano politico 
quanto accaduto. 

Gli scontri cessano. Il 
congresso del MSI viene 
annullato. Ci sarà poi sul 
piano nazionale un luglio 
pesantissimo: morti, feriti, 
arrestati (Reggio Emilia 
valga per tutto). In ogni 
caso il governo Tambroni 
cadrà e si spalancherà la 
strada ai futuri governi di 
centro-sinistra. Ancora un 
ricordo personale: 30 giu- 
gno 1961, vedo passare un 
corteo di nemmeno mille 
persone. Era la commemo- 
razione ufficiale dei fatti 
dell’anno prima. 

Questa la sintetica espo- 


20 LUGLIO 
VA 
CORTE: 
H. 14 


30 Giugno 1960 


sizione dei fatti e del con- 
testo. Rimane lo spazio per 
un paio di riflessioni: 

Il fascismo nella cultura 
media della sinistra nel do- 
poguerra è sempre stato un 
buco nero, una aberrazione 
della storia, il simulacro di 
un dispotismo del quale mal 
si conoscono le radici ma- 
teriali. L’antifascismo, di 
conseguenza, ha potuto rac- 
cogliere tutto il ciarpame 


| possibile: la difesa della 


democrazia, il ripristino 
della legalità, l’unità della 
nazione, ecc., il tutto ab- 
bondantemente intriso di 
retorica patriottarda. Sino a 
che non si riuscirà ad ana- 
lizzare il fascismo nella sua 
natura di specifico appara- 
to di dominio della borghe- 
sia - peculiare ma stretta- 
mente collegato alle neces- 
sità di una certa fase di svi- 
luppo capitalistico - non 
sarà possibile ricostruire un 
antifascismo di classe. E 
allora il fenomeno di prole- 
tari e sottoproletari che van- 
no a ingrossare le fila di for- 
mazioni neo-fasciste vec- 
chie e nuove sarà, come 
sempre, incomprensibile ed 
estremamente difficile da 
combattere. Nella migliore 
delle ipotesi continueremo a 
coltivare quel sentimento di 
cui parlavo all’inizio. 
Movimenti e lotte come 
quelli del 30 giugno 1960 
sono, alla luce di una fred- 
da analisi delle possibilità, 
estremamente difficili da 
prevedere. Le tensioni sot- 
terranee del corpo sociale 
possono esplodere in qual- 
siasi momento. L’occasione 
è spesso ininfluente rispet- 
to ai contenuti. Il 30 giugno, 
sotto la facciata di una mo- 
bilitazione antifascista di 


massa, .è in .realtà il 
prodromo di grandi movi- 
menti di lotta che alla fine 
degli anni ‘60 scuoteranno 
una società fortemente in 
ritardo rispetto ai ritmi del- 
lo sviluppo economico e 
della ricchezza prodotta. La 
spontaneità di questi movi- 
menti costituisce il loro 
punto di debolezza e il loro 
punto di forza. Debolezza 
perché facilmente 
disorientabili ed esposti al 
recupero da parte degli ap- 
parati della sinistra istitu- 
zionale. Forza perché dal- 
l’erompere di contraddizio- 
ni può nascere di tutto, co- 
scienza, consapevolezza 
della propria forza, o anche 
più semplicemente un sen- 
tire condiviso che lottare è 
ancora possibile, che la par- 
tita non è mai chiusa. 
Vargo 


Note: 

Per i fatti del 30 giugno 
genovese è importante la 
vivida descrizione che ne da 
Cesare Bermani (Il nemico 
interno, Ed. Odradek, Roma 
1997, p.168-180), special- 
mente per quanto riguarda il 
ruolo di molti ex partigiani, 
che, nel momento culminan- 
te degli scontri si presenta- 
rono in piazza armati a sco- 
po dissuasivo nei confronti 
della violenza poliziesca. Di 
questo episodio, ovviamen- 
te, non c’è traccia nelle 
rievocazioni “ufficiali” che 
ANPI e PCI hanno più vol- 
te fatto. 

Su questi aspetti consi- 
glio l’articolo di Diego Gia- 
chetti, “Di nuovo a Reggio 
Emilia / Di nuovo la’ in Si- 
cilia”, in Collegamenti 
Wobbly n.10-11, 2000- 
2001 


PADRONI DI NULLA, SERVI DI NESSUNO, 
ALL'ARREMBAGGIO DEL FUTURO 


UMANITA’NOVA 


> Bologna: Fest(A)val 


FEST(A)VAL 2001 a Bologna, 
Parco ApARTe (incrocio viale 
Togliatti con via Salvemini — 
zona Borgo Panigale), nei 

giorni 14, 15 e 16 settembre. 


Un'occasione di incontro 
voluta da quell’area che si 
riconosce nella iniziativa 
creativa-editoriale ApARTEe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria. 


Sono giunte adesioni per: 
Mostre e installazioni; opere, 
teatro, cabaret, perfomance, 
film e video, poesia, presenta- 
zioni, tavole rotonde, musica... 


L'area è attrezzata con bar, 
cucina e cuochi, servizi igienici 
e zona per campeggiare. 
Questa è un'iniziativa autoge- 
stita e autofinanziata, aspettia- 
mo contributi, progetti, 
adesioni. Ogni partecipazione 
è libera, volontaria e gratuita. 
Info: ApARTE, Casella Postale 
85, succ.8, 30170 MESTRE - 
VE italy; aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it 
sirwalter@libero.it 

Tiziana: 0333 72 18 124; 
Fabio: 0348 87 10 609 


Dt Trieste: iniziative 


29 giugno alle 20.30, presso 
l'Aula Magna della Scuola 
Interpreti, via Filzi 14: incontro 
con Zoe Neill, animatrice della 
scuola antiautoritaria inglese 
Summerhill. 

Il Centro Studi Libertari è in 
via Mazzini 11 (apertura il 
martedì e il venerdì dalle 19 
alle 21), tel. 040 368096. 


“> Parma: 
manifestazione 
perla casa 


Sabato 30 luglio manifestazio- 
ne per la casa. Ore 16 da 
piazzale Picelli. 
per info: Katia 0521294244- 
03470502008 
Comitato cittadino antirazzista 


È Resoconto spese 


manifestazione 9 
giugno a Genova 


Uscite: 

1.286.000 (Amplif., Furgone, 
Generatore, Bandiere, 
Striscione e varie) 

Entrate: 

663.000 (Sottoscrizioni varie) 
Deficit attuale: 623.000 
(Coperte per ora dalla cassa 
del Coord.Anarchico Genove- 
se). A queste spese vanno 
aggiunte quelle per i manifesti. 


A Torino: aperitivo 
contro il G8 


Non solo Genova: per costrui- 


re un movimento radicais e 
radicato ovunque accogliendo 
l'appello di “Anarchici contro il 
G8” anche a Torino saremo in 
piazza contro i padroni del 
mondo. 
Mercoledì 11 giugno in piazza 
Vittorio angolo via Po daile 17 
in poi... aperitivo contro il G8. 
Presidio con banchetti e 
controinformazione. Raccolia 
prenotazioni per i! puliman in 
partenza il giorno 20 per la 
manifestazione dei iavoraiori 
contro ii G8. 
Federazione Anarchica 
Torinese-FAi 
Info: 338 6594361 


A Torino: assembiea 
per lo sciopero dei 
20 contro il G8 


Per organizzare lo sciopero 
generale e la partecipazione al 
corteo del 20 luglio 


Venerdì 6 luglio: assemblea 
cittadina alla Cascina Gaione 
in via Guido Reni 

dalle ore 18 aile 20 banchetti, 
musica, cibo 

dalle 20,30 dibattito pubblico 


Venerdì 20 luglio partenza dei 
pullman per la manifestazione 
. a Genova da Corso Marconi 
34 (Fed. RdB) alle 7,30 del 
mattino. 

Il pullman costa £ 20.000 
andata e ritorno. Per chi io 
desidera c’è ia possibilità di 
fermarsi a Genova e tornare il 
giorno dopo; quelli che invece 
‘ vogliono essere a Torino in 
serata possono farlo perché 
pensiamo di fissare due 
pullman, uno dei quali si 
fermerà a Genova. 

È necessario prenotarsi!!! 
Info: 011 65 54 54; 011 28 29 
29; 338 6594361 


Comitato Torinese per il 
sostegno allo sciopero del 20 


giugno contro ii G8 


CUB Scuola, FLAICA CUB, 
RdB CUB, SALCA CUB, 
FLMU-CUB; Coord. di lotta 
precari LSU TO, Circolo 
Comunista 39°, Federazione 
Anarchica Torinese - FAI, 
Zone di Conflitto 


Alessandria: 


iniziative contro il G8- 


Ogni settimana ad Alessandria. 


si terranno iniziative e 
banchetti con striscioni 
mostre e volantini di controin- 
formazione sul G8. 
Forte Guercio occupato, 
Gruppo Anarchico 
Sciarpanera, FAI Alessandria 


Mi sento decisamente 
bene in vista del G8. Ora 
che so che sono arrivati 3 
miliardi dal governo mi sen- 
to proprio bene. E giusto! 
un po’ di grana di qua e 
moltissima di là: la cosa 
importante è che sia passa- 
to il principio. Infatti, in 
questo modo il G8 è piena- 
mente legittimo. La legitti- 
mità è garantita dal fatto che 
ne viene sancita una corre- 
sponsabilità monetaria: in 
termini concreti siamo tor- 
nati all’antica divisione de- 
mocratica della colpa di 
memoria democristiana. E 
la prima volta che un movi- 
mento di contestazione si fa 
pagare da quelli contro cui 
si vuole battere. E come se 
durante la guerra-di due anni 
fa in Jugoslavia, la Nato 
avesse finanziato i presidi 
pacifisti antibellici. Siamo 
al nuovo miracolo: il com- 
promesso storico del vec- 
chio PCI è roba da dilettan- 
ti. Complimenti al GSF. 

Mi sento decisamente 

bene in vista del G8: mi 
hanno lasciato a casa nel 
caldo mese di maggio. Mi 
hanno detto: “lei non ha i 
titoli per partecipare alla 
selezione pubblica per rico- 
prire il posto in cui ha lavo- 
rato sino ad ora!” “Ma co- 
me”, gli ho risposto (io ed 
altri cinque) “se avevo 1 ti- 
toii prima perché non li do- 
vrei avere ora?!!”. “Ci spia- 
ce”, hanno replicato quelli 
“ma ci sono altri che hanno 
più esperienza di lei”. Mo- 
bilitazioni? Nulla, tante 
pacche sulle spalle. Sinda- 
calisti assenti, colleghi im- 
pauriti della propria ombra. 
E così mi hanno lasciato a 
casa nel giro di due giorni, 
tanto non conto nulla, sono 
un prestatore d’opera occa- 
sionale, un supporter della 
ritenuta d’acconto. Gli am- 
ministratori sinistri della 
prima provincia di ponente 
mi hanno dato il ben servi- 
to: sono quelli che voglio- 
no dialogare con la compo- 
nente etnica di Seattle; sono 
quelli che, una volta perse 
le elezioni, rincorrono af- 
fannosamente i movimenti; 
sono quelli che hanno arma- 
to e finanziato la città di Ge- 
nova perché ospiti la banda 
degli otto; sono quelli che, 
se fossero stati al governo, 
uno degli otto sarebbe stato 
ii loro; sono quelli che han- 
no scaricato il barile del- 
l'accoglienza agli opposito- 
ri dialoganti sino all’ulti- 
mo... 
E c’è pure qualcuno che 
è felice di questa mutazio- 
ne opportunistica: arci, ri- 
fondatori, pacifisti qua e là 
sono contenti di poter parla- 
re, come fossero vicini di 
casa e compagni di lotta, di 
queste donne e di questi 
uomini al dessert di un per- 
corso politico guerrafon- 
daio, padronale, nazional- 
confusionario ed insoppor- 
tabilmente ipocrita. Non 
recupereranno sicuramente 
i crediti che non hanno mai 
avuto. 


Comunque io mi sento” 


bello carico in vista del G8 
e sono pronto a scendere in 
piazza contro il nemico co- 
mune. Ciò che non riuscia- 
mo a fare nel nostro picco- 
lo, nel nostro quotidiano 
ovvero il produrre conflit- 


tualità sul lavoro, sull’am- 
biente, sulle questioni di 
genere, sulle modalità di 
vita... lo trasferiamo in alto, 
scarichiamo tutta la nostra 
rabbia sugli “unici” ed ine- 
quivocabili responsabili del 
nostro ed altrui malessere: 
gli Otto. 

Prima poco, dopo pure: 


investiamo enormi energie 
nel discutere le tattiche geo- 
strategiche da tenere nei 
fatidici giorni dell’Evento. 
I contenuti, beh che vadano 
a farsi fottere! Riunioni po- 
litiche, convegni e dibattiti 
di approfondimento presso- 
ché vuoti o scarsamente 
partecipati, mobilitazioni di 
solidarietà ad esclusivo ap- 
pannaggio del ceto politico- 
militante (quello che è suc- 
cesso a Goteborg avrebbe 
dovuto spostare le monta- 
gne ed invece si è risolto in 
piccole presenze militanti 
davanti ai consolati svede- 
si). Ma i meeting dove c’è 
la stampa, dove bisogna 
contarsi, dove qualche lide- 
rino di movimento la spara 
più grossa degli altri e dove 
ogni volta che compare nel 
piccolo schermo deve smen- 
tire la conferma della smen- 
tita in attesa di rilanciare più 
in alto, quelle riunioni lì 
sono sovraffollate. 

Mi sento davvero bene in 
vista del G8: la società ci- 
vile si trova di lunedì: è 
chiaro! Quelli che rappre- 
sentano oltre 500 associa- 
zioni e parlano a nome di 
tutti, il GSF, lavorano per 
noi, esclusi i festivi! Ai 
semplici militanti possono 
bastare le kermesse della 
domenica, le repliche sui 


giornali, le tv o le copertine 


dei settimanali e qualche 
intervista, a cui, purtroppo, 
nemmeno alcuni di noi sono 
sfuggiti. 


Mi sento davvero bene i Ino 
vista del.G8: è da un po’ di 
tempo che leggo riferimenti. 


insistenti di unità politico- 


sindacale della Cub/RdB 
nei confronti sia del GSF. 


che delle Tute Bianche. 
Niente di male se non che, 
venne già detto da altri, sa- 
rebbe stato. bene anche un 
accenno a chi per primo 
chiese l’indizione dello 
sciopero generale e a chi, 
per primo, diede adesione 
allo sciopero generale ed al 


corteo, ovvero il movimen- 
to anarchico. Ma, come mi. 


ha ricordato un caro compa- 
gno più vecchio ed esperto 
di cose sindacali, è inutile 
chiedere a qualcuno di es- 
sere e fare ciò che non è né 
potrebbe essere. D’altronde 
il sindacalismo di base, in 


genere, è un coacervo di lot- 
te promosse da lavoratrici e 
lavoratori che si portano 
dietro esperienze, prassi O 
magari anche inesperienze 
frutto di anni di storie col- 
lettive ed individuali. Non è 
un caso che gli apparati sia- 
no, a volte, molto più radi- 
cali della base lavoratrice. 


Chiedo però una cosa sol- 
tanto a lui ed a coloro che 
vi vorranno riflettere sopra. 
Se parte della dirigenza sin- 
dacale di una organizzazio- 
ne come la CUB vuole rap- 
portarsi “strutturalmente” 


| ad un’area politica, opera- 


zione in sé del tutto legitti- 
ma, quella proveniente dai 
centri della carta di Milano 
(tute bianche, ma anche al- 
tro per intenderci), vorrà 
dire pure qualcosa? Inten- 
diamoci, non è che un sin- 
dacato possa cambiare iden- 
tità da un giorno all’altro né 
costringere a sua volta dei 
militanti ad essere ciò che 
non sono, ma avviare un 
processo di trasformazione, 
quello sì che lo può. Se il 
rapporto non è puramente 
casuale, cosa che non cre- 
do che non sia, allora con- 
viene pensarci già da oggi: 
ho letto domenica 24 giugno 
u “il manifesto” che 1’ As- 
sociazione per la difesa del- 
le lavoratrici ed 1 lavorato- 
ri, aderente CUB/RdB, in- 
tende lo sciopero del 20 lu- 
glio come uno sciopero di 
cittadinanza e si rivolge a 
questo proposito a tutti i 
fratelli e le sorelle (compa- 
gni/e non si usa più?) a par- 


| teciparvi. Ho letto ancora 


sul settimanale Carta che le 
RdB/CUB di Roma organiz- 
zano un convegno sullo 


‘sciopero del 20 con le Tute 
Bianche. Ho letto ancora sul 
— Corriere Mercantile che la 
«CUB/RdB partecipa esclu- 


sivamente alle manifesta- 
zioni indette dal GSF. Se il 
linguaggio e le prassi sono 
indicative di un percorso di 


trasformazione occorre che ; 


chi vi aderisce (è iscritto) 


inizi a parlarne un po” çe- 
lermente e chi partecipa alle. 
manifestazioni (come noi). 
ne discuta politicamente. 

Mi sento davvero bene in 


vista del G8 perché nessu- 
no, pure noi, scampa.alla 


logica dello spettacolo: SO- 


no: gli altri che ci dettano i 


tempi e le modalità della: 
‘protesta e sono gli altri che - 


si aspettano che facciamo 
ciò che un buon ‘anarchico 
dovrebbe fare: il-terrorista! 
Criminalizzazioni stupefa- 
centi, giornalisti dopati che 
la sparano sempre più gros- 
sa in attesa che altri spari- 


Mi sento decisamente 
bene in vista del G8! 


no con quelle vere e giù 
movimentisti buoni che gli 
vanno dietro: sono rimasto 
esterrefatto dalle dichiara- 
zioni criminogene di una 
rappresentante di “Mani 
Tese”, riportate dal manife- 
sto del 21 giugno, che ha 
lanciato lo slogan “Né con 
i G8 né con le tute bianche”. 
I potenti vogliono spaccare 
il movimento, per avere 
mano libera nella repressio- 
ne contro i non allineati, 
anche se fossero non violen- 
ti, dato che l’equivalenza 
anarchici=criminali è già 
stata data, e guarda un po’ 
chi gli va incontro!!? 

Mi sento davvero bene in 
vista del G8: e a noi che ci 
tocca? La divisa nera? So 
che sono gli altri ad aver- 
cela attribuita, ma ci sono 


to tra biocco nero e tute 
bianche locali, da cui la re- 
pressione e tutto il resto. 
Affinità di prassi in mancan- 
za di contenuti comuni? È 
l’esteriorità del guerriero 
rude che conta? Non ho il 
fisico e se pure lo avessi ci 
terrei a preservarlo; non 
porto divise e soprattutto mi 
batto se ho qualche possi- 
bilità di vincere, altrimenti 
recedo, cambio, faccio al- 
tro. 

Qualcuno poi ha pensato 
al dopo? Finita la festa, ri- 
marranno i soliti quattro a 
leccarsi le ferite, a contat- 
tare gli avvocati ad ingoia- 
re denunce... Il mondo an- 
drà in vacanza ed il movi- 
mento si preparerà ad un 
altro bellissimo incontro 
intercontinentale, magari in 


A CURA DI FRANCO BERTOLUCCI - 


India, a costituire Il Calcut- 
ta Social Forum ed a prepa- 
rare il prossimo intervento 
della Banca Mondiale. 


delle prassi che giocano sul 
ruolo delle aspettative al- 
trui: leggendo di Goteborg 
in rete, sono venuto a sape- 
re che lassù ci fu un’unità 


di intenti e di coordinamen- Pietro Stara 


GALILEI E BRUNO 
NELL’IMMAGINARIO DEI MOVIMENTI POPOLARI TRA OTTO 
E NOVECENTO - BFS EDIZIONI - PISA 2001 - PAGG. 208 - 
EURO 15,49 

Sono stati pubblicati, a cura della BFS, gli atti del con- 
vegno che si svolse a Pisa il 27 novembre del 1999. Con il 
titolo “Galilei e Bruno nell’immaginario dei movimenti 


popolari tra otto e novecento”, Franco Bertolucci ha cu- 
rato la raccolta degli interventi di Maurizio Antonioli, Fran- 
co Bertolucci, Marco Cini, Concetta D’Angeli, Pietro 
Finelli, Fernando Mastropasqua, Adriano Prosperi, Gior- 
gio Sacchetti, Federico Tognoni, Maria Turchetto e Ales- 
sandro Volpi. 

Gli interventi portano alla luce il movimento 
anticlericale del passato prossimo: dalle componenti anar- 
chiche, marxiste, repubblicane, massoniche che hanno 
permeato l’espressione del “libero pensiero” nel secolo 
ormai trascorso. 

Un approccio storiografico mette in luce il legame pro- 
fondo, sul piano culturale, della critica alla teocrazia e del- 
l’aspirazione popolare alla libertà ed alla giustizia socia- 
le. Accanto alla ricostruzione delle figure “mitiche” del 
Galilei e del Bruno quali antigoni del dogmatismo religio- 
so che sul piano culturale e politico diviene immediata- 
mente conformismo conservatore, Giorgio Sacchetti ha 
messo in luce come nei movimenti popolari prefascisti la 
lotta sociale e quella anticlericale si saldasse attorno a fi- 
gure come Francisco Ferrer per la morte del quale si sca- 
tenarono movimenti di protesta di vasta portata. 

L’associazione nazionale (e quella internazionale) del 
Libero Pensiero si è intitolata a quel “Giordano Bruno” 
che, monaco, produce una eresia “cosmologica” (proprio 


“come il Galilei matematico, apre la strada ad una nuova 


cosmologia) tale da attrarre le simpatie anche dei 
razionalisti e dei materialisti oltre che dei religiosi “laici” 


‘della massoneria. Spesso le sezioni di quest’associazione 
sono “circoli sovversivi’ 


° dove l’amore per la libertà di 
pènsiero si coniuga alla condivisione ed alla solidarietà 


nei confronti della più generale. lotta per la libertà e la 


giustizia sociale. Sono riportate le ‘corrispondenze di un 


| Luigi Fabbri come di un Pietro Gori con-le sezioni, i comi- 
tati e i congressi delle” associazioni razionaliste e del “li-. 
‘bero pensiero”. | I 


Di fronte al cani a conservatore dell’ oggi la me- 
moria del background culturale delle classi subalterne 
mette in luce la contraddizione profonda della pretesa 
modernità. Nello stesso tempo, queste ricostruzioni, con- 
testano la misconosciuta profondità delle ragioni, ancora 
oggi attuali, della lotta contro il dogmatismo religioso sia 
ale e trascendenti me in quelle: scientiste. . 

ae Siri 


Genova è una città in sta- 
to di assedio. La confusio- 
ne di ruoli ha raggiunto rit- 
mi parossistici. Nessuno 
decide niente e tutti dicono 
la loro. La Regione, egemo- 
nizzata da AN, si muove in 
un senso, il Comune, in ma- 
no ai DS, in un altro, ili nuo- 
vo governo, per voce di 
Scajola, spara raffiche di 
cazzate e indice vertici isti- 
tuzionali a giorni alterni. 
Una delle tante prove che ii 
polso della situazione è 
merce rara. C’è chi “pensa” 
che il problema dei vertici 
internazionali sia solo una 
questione di repressione di 
massa. Il neo-ministro Frat- 
tini cerca uno spazio per af- 
fermarsi con un ruolo me- 
diato e imperversa sui me- 
dia locali; ventila incontri 
con lala “buona” dei mo- 
vimento, sia per evitare 
spiacevoli inconvenienti al- 
la sua carriera sia per cerca- 
re di capire un po’ meglio 
di che cosa sta parlando. 
Prefettura e questura non 
sanno ancora come dovran- 
no essere i famosi “pass” 
per i residenti e per quanti 
lavorano nelia zona rossa, 
gialla, verde e blu. Intanto 
stanno costruendo «porte» 
in ferro nei vicoli con la si- 
curezza scientifica che si 
verificheranno un mare di 
situazioni da avanspettaco- 
lo, famiglie che abitano nei- 
la stesso vicolo e che non 
si possono incontrare per- 
ché una parte é nella zona 
gialla e l’altra nella rossa. 
Solo il grande Totò in tan- 
dem con Fernandel era riu- 
scito a sintetizzare questa 


situazione come una delie. 


più schizofreniche demen- 


zialità del burocratismo sta- 


tuale (il film è «La legge è 
legge»). A questa confusio- 
ne si aggiungono problemi 
locali più pregnanti, quelli 
legati all’Ilva, all’occupa- 
zione, ai cantieri del metrò 
che per fare un chilometro 
ci sta mettendo 12 anni, alla 
pappa di tutti i giorni, cosa 
che in questa città ha subi- 
to tagli sulle tavole di tutte 
le famiglie. Un processo che 
ormai è inarrestabile e si ri- 
produce invariato dagli anni 
‘70 ad oggi, come dimostra- 
no le macerie delia seconda 
guerra mondiale ancora pre- 
senti in bella mostra in vari 
punti della città ma assenti 
nei depliant turistici. La 
questura esibisce 1 muscoli 
e spacca la testa a chiunque 
voglia dire la sua. E un 
modo come un altro per ri- 
solvere i problemi di una 
città allo sbando, tanto nes- 
suno dice niente, neanche 
quelli che sono arrabbiati, i 
sindacati piagnucolano, gli 
operai sono fieri e antifasci- 
sti, la gente solidarizza con 
una candela in mano, viva 
le vittime della repressione, 
viva i partigiani, tutto si ag- 
giusta, faremo la nostra par- 
te. I giornali alimentano la 
confusione pubblicando 


ogni giorno pagine su pagi- 
ne di stupidaggini, da Bin 
Laden (che bombarderebbe 


‘ con aeroplanini telecoman- 


dati) ai sacchetti di sangue 
infetto del popolo di Göte- 
borg, per arrivare all’esodo 
dei genovesi durante il ver- 
tice, ai metalmeccanici che 
occupano l’aeroporto e le 
stazioni, ai portuali che 
scendono in piazza per ri- 
fare il 30 giugno del ‘60 
contro quelli di Forza nuo- 
va, in un pot-pourri di acuti 
e gorgheggi stonati da ser- 
vizio segreto da operetta. 
Girano per la città dei tipi 
loschi che entrano nei nego- 
zi, nei bar, negli apparta- 
menti, fanno domande, 
chiedono di poter apposta- 
re cecchini alle finestre, ti 
guardano storto, confabula- 
no, prendono appunti. Il 
Mercantile parla di «Emer- 
genza G8», costruendo un 
filo diretto con gli anni ‘70, 
e terrorizza i cittadini con 
notizie palesemente false. Il 
Comune si inserisce nel de- 
lirio con una iniziativa en- 
comiabile, l’istituzione un 
fficio per quanti dovesse- 
ro rimanere bloccati in casa 
nei giorni del G8 e un obi- 
torio per 200 cadaveri in 
caso di incidenti. Un vorti- 
ce di allucinazioni che sta 
portando i genovesi all’e- 
saurimento nervoso. 

La città è distratta da 
questi «massimi sistemi» e 
non si accorge che c’è chi 
continua a lavorare.e a fare 
affari alla faccia di tutti. 


Bisogna ricordarsi che nel- 


ia confusione c’è sempre 
qualcuno che riesce a trarre 
profitto (Mao insegna). Fra 
questi rampanti c’è la Por- 
to Antico S.p.a., società che 


gestisce l’area del Porto. 
dove ci sono il centro con-. 


gressi, l’acquario, il porto 
turistico, la palla di Renzo 
Piano, un albergo, i miniap- 


‘partamenti vista fogna, gli 


esercizi commerciali (che 
rendono miliardi in affitti) e 
altre strutture ad uso ludo- 
turistico. Questa società è 
ovviamente un ente paras- 


sitario, che oltre a non aver 


investito una sola lira in 
proprio (80% proprietà del 
Comune), sta espandendo in 
tutte le direzioni i suoi ten- 
tacoli e impone la sua in- 
fluenza nefasta su tutte le 
scelte dell’amministrazione 
comunale, delle associazio- 
ni di categoria, delle socie- 
tà immobiliari e speculative. 
Più che una S.p.a. è una sor- 
ta di «partito guida», una 
«cosa» che detta la linea e 
a cui tutti si devono inchi- 
nare per non ostacolare la 
stiategia dei grandi timonie- 
ri. 

Facciamo un passo indie- 
tro per capire meglio di cosa 


| sto parlando. 


Nella più bella piazza del 
centro storico, piazza Ban- 
chi è situata la Loggia, ex 
Borsa merci. Uno dei monu- 
menti più belli della città, 


| situato in posizione strate- 
«gica, nel cuore della città 


antica e al contempo sua 
porta di accesso principale. 
Qui per secoli si è svolta la 
vita economica e sociale di 
tutta la città. Principale cen- 
tro degli affari cittadini e 
ritrovo per discutere di po- 


litica, piazza carica di sto- 
ria e di tradizioni che anco- 
ra oggi rappresenta un pun- 
to di riferimento per tutti i 
genovesi. In questa piazza 
e nelle adiacenze, si sono 
insediate le banche, che oc- 
cupano, con le loro vetrine 
(e con il loro potere contrat- 
tuale) tutti gli spazi dispo- 
nibili della piazza e vaste 
porzioni dei vicoli adiacen- 


ti. Ci sono 7 istituti bancari 


nel raggio di 50 metri. Una 
situazione che è 
bile ad una occupazione mi- 
litare. 50 vetrine occupate 
da banche sono il risultato 
della non programmazione 
(o programmazione demen- 
ziale) delle amministrazio- 
ni cittadine dagli anni ‘70 ad 
oggi, che hanno favorito 
questa invasione senza im- 
porre che le banche si inse- 
diassero ai primi piani. Di 
fatto questo stato di cose ha 
impedito l’espandersi dei 
commerci nella zona, ha 
desertificato tutta l’area, 
questo effetto è particolar- 
mente evidente di sera. Nel- 
la stessa piazza ci sono le 
bancarelle regolari (libri, 
dischi, fiori, quadri) e quel- 
le abusive (frutta e verdu- 


ra). Con tutta probabilità le ` 


bancarelle regolari saranno 
traslocate in qualche altra 


piazza per fare posto al nul- ` 


la. Questo nulla si chiama 


Porto Antico S.p.a. Il pro- 


getto è terrificante ed è ar- 


ticolato in tre fasi. La pri- 


ma fase consiste nella siste- 
mazione del rio Sant’ Anna 
che passa sotto la piazza e 
che è stato deviato per fare 
posto al sottopasso di piaz- 


za Caricamento. Questa de- 


viazione del naturale fluire 


è paragona- 


delle acque comporta quo- 
tidianamente una serie di 
problemi piuttosto gravi per 
la stabilità dei palazzi cir- 
costanti che hanno i fondi 
perennemente invasi dal- 
l’acqua. I lavori sono dove- 


rosi ma è anche doveroso 
specificare che sono resi 
necessari e inderogabili a 
causa di lavori precedenti, 
lavori sbagliati, condotti in 
modo demenziale, che han- 
no portato alla situazione 
attuale. In questa fase dei 
lavori.le bancarelle saranno 
spostate non si sa bene do- 
ve. Il Comune, per voce del- 
l’assessore al Centro Stori- 
co, architetto Gabrielli, si 


‘ dice favorevole alla siste- 


mazione dei banchi intorno 
alla Loggia, così come era 
negli anni ‘70. Aria fritta. 
Le bancarelle non torneran- 
no attorno alla Loggia per- 
ché la Sovrintendenza non 
lo permetterà. E un balletto 
concordato fra vari uffici 
competenti per tenere i 
commercianti e abitanti sul- 
le spine, dividerli in mille 
particolarismi e alla fine 
sloggiarli senza troppe con- 
testazioni. Mentre i lavori 
procederanno nella piazza, 
all’interno della Loggia sarà 
attuata la seconda fase. La 


Loggia sarà trasformata in 


un centro di informazione 
turistica con schermi per 
videoproiezione, spazi per 
eventi, cazzate da manager 
del marketing e da una caf- 
fetteria. Che cosa significa 
questo? L’intento è chiaro e 
va molto al di là della sem- 
plice speculazione. Si trat- 
ta di un piano ben preciso 
di penetrazione della città 
antica da parte della Porto 
Antico S.p.a. Questa acco- 
lita di brave persone vuole 
gettare una testa di ponte 
per indicare la linea da se- 
guire nel futuro della vita 
degli abitanti del centro sto- 


| rico. Si tratta della portanti- 


Affari sotto la Lanterna 


chizzazione della città anti- 
ca. È una scelta politica € 
ideologica ben precisa che 
vede i DS in prima fila nel- 
l’imposizione di questa “fi- 
losofia”. La terza fase con- 
siste nel portare le bancarel- 


le fuori dalla piazza, proba- 


bilmente a Caricamento, 


. dove'faranno vita grama 


» 


(Caricamento è la piazza 
prospiciente l’acquario, un 
luogo flagellato per 12 mesi 


l’anno da qualsiasi tipo di- 


evento meteorologico, com- 
preso il nulla). Piazza Ban- 
chi potrà cambiare nome 
con poca spesa, basta una 

° per diventare piazza 
Banche. 

Ci sarà una quarta fase? 

Sicuramente si, anche se 
non se ne vedono ancora 
contorni e tempi con preci- 
sione scientifica. 

Facciamo alcune ipotesi. 

Ci sarà un ulteriore innal- 
zamento degli affitti, i nego- 
zietti spariranno per fare 
spazio alla grande distribu- 
zione, ai McDonald, ai me- 
garistoranti col pesce «fre- 
sco», alle boutique, ai nego- 
zi di falsi souvenir. Gli abi- 
tanti saranno sloggiati per 
fare spazio a nuovi uffici. 
Nella piazza rimarranno per 
un po’ gli abusivi, poi sa- 
ranno sloggiati anche loro. 
Una città lecca-lecca pensa- 
ta ad uso dei turisti, dove si 
potranno vedere le mostre al 
Ducale e andare all’ Acqua- 
rio con un biglietto solo. 
Una città dove gli attuali 
abitanti saranno costretti a 
riconvertirsi, a emigrare 
oppure a estinguersi. Tutto 


in funzione dell’ ingrassa- 
‘mento dei nuovi speculato- 


ri e nuovi ricchi sponsoriz- 
zati dalla nostra bella e re- 
azionaria sinistra cittadina 


- burlandista. A questo pun- 


to partiranno i progetti di 


istrutturazione dei palazzi 


ormai svuotati da quegli 


abitanti che non potranno 


reggere queste modificazio- 
ni e questi costi. Il centro 
storico diventerà la secon- 
da casa dei milanesi e un 
ottimo posto per insediare 
uffici prestigiosi in palazzi 
storici, con i soffitti affre- 


scati, con le facciate rifatte 


con i soldi pubblici, con i 
vicoli ristrutturati, con l’il- 
luminazione appropriata, 
con i vigilantes ‘24 ore su 
24. Una città antica di pla- 
stica, abitata da zombie 


‘contenti di vivere in un 


divertimentificio da dementi 
come in un videopoker man- 
giasoldi. Intanto ci si allar- 
ga a ponente, si fagocita la 
darsena, si ristruttura ponte 
Parodi, si marcia a suon di 
finanziamenti statali miliar- 
dari fino alla Stazione Ma- 
rittima, oltre il terminal tra- 


ghetti, fino alla Lanterna, si 


tritura tutto, si aprono nuo- 
vi cantieri per il 2004, anno 
in cui Genova sarà capitale 


europea della cultura, arri-. 


vano altre centinaia di mi- 
liardi e si mangia, si man- 
gia. Zi 


Marius De Maria 


| 


UMANITA’ NOVA 


$ Zero in condotta: 
CruciVerba 
e Canto anarchico 


“CruciVerba. Lessico per i 
libertari del XX° secolo” è il 
titolo dell’ultimo lavoro di 
Salvo Vaccaro edito da ‘Zero 
In Condotta’. Perché Cruci- 
Verba? La particolare scrittura ` 
di un termine ‘enigmistico’ 
intende evocare non solo la 
struttura a rete che sorregge 
l'articolazione del libro, 
illeggibile se non attraverso 
rinvii espliciti e rimandi 
espliciti tra le varie voci, al 
contempo autonome e 
reciprocamente interdipenden- 
ti, che si incrociano e si 
intrecciano per dare luogo a 
sensi più compiuti, più 
complessi. Intende altresì 
evocare la crucialità di alcuni 
concetti, dissimulati tra le 
varie parole del testo, affinchè 
i libertari possano servirsene. 
in piena libertà come sfondo 
esplicito sul quale situare gli 
scarti teorici e pratici qui 
suggeriti, da cui muovere 
verso una genealogia del 
pensare libertario contempora- 
neo che vuole alimentarsi non 
solo della propria memoria 
storica, quanto e soprattutto 
delle punte più avanzate del - 
pensiero critico e radicale del 
Novecento. - 

Il libro, di 160. pagine, costa 
18.000. 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 


‘di Santo Catanuto e Franco 


Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. La mappa completa di 
un patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, ` 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. Un fenomeno 
che ha saputo, e sa ancora, 
dar voce al bisogno di equità e 
alla determinazione antiauto- 
ritaria di quanti, nelle piazze e 
nei luoghi di lavoro e di studio, 
non hanno mai piegato il capo 
di fronte a qualsiasi forma di 
dominio. Una storia dell’anar- 
chismo narrata dal suo stesso 
canto, vivo e presente oggi 
come ieri, promettendo 
d'esserlo anche domani. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 — 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato a: Autoge- 
stione, 20170 Milano. 

Sconto del 50% per richieste 
di 5 o più copie con pagamen- 


. to anticipato. | libri di Zic, oltre 


che nelle sedi di movimento si 
possono trovare, anche nelle- 
librerie curate dalla distribuzio- 
ne DIEST (Feltrinelli compre- 
se). 


UMANITA’ NOVA 


£\ Correggio: festa e 
presentazione libro 


Sabato 30 giugno dalle ore 17 
presso il giardino antistante la 
sede di via Vittorio Veneto 35 
a Correggio (RE), avrà luogo 
la presentazione del libro “i 
canto anarchico in Italia” a 
cura degli Autori, Franco 
Schirone e Santo Catanuto. 
Seguirà cena all'aperto e 
concerto di canti anarchici. 
per info Simone 0333 8657795 
Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia - FAI 


A Piombino: 
riunione festa 


Domenica 1 luglio, dalle ore 
10, si terrà a Piombino, nella 
sede della Federazione 
Anarchica Elbano Maremmana 
- Via G. Pietri, 9, ia riunione in 
preparazione della festa che si 
terrà a Riotorto nei giorni 14/ 
15/16 settembre. | compagni 
interessati sono invitati a 
partecipare. 

L'incaricato 


scuola di libertà 


Zoe Readhead Neill, figlia di 
Alexander Neill, direttrice della 
scuola libertaria di Summerhill, 
sarà in Italia per una serie di 
conferenze promosse dalla 
rivista Libertaria: Roma, 27 
giugno ore 16.30, Palazzo 
delle Esposizioni, via Milano 9/ 
A; Trieste, 29 giugno ore 
20.30, Scuola Interpreti, via F. 
Filzi 11; Treviso, 30 Giugno 
ore 17.30, Ca’ dei Carraresi; 
Milano, al Ponte della Ghisolfa 
in viale Monza 255 il 2 luglio 
ore 21. 
Info: Francesco Codelio, 
tel. 0338/2988786 
f.codello@libero.it 


È da qualche giorno che 
sono in preda ad una pro- 
fonda crisi di coscienza. 

Mi dichiaro anarchico da 
anni, mi sono dato da fare, 
con alti e bassi, nel propa- 
gandare e diffondere le mie 
idee, per controinformare 
circa l’operato dei potenti 
della terra. L’ho fatto nella 
convinzione che fosse giu- 
sto, nella convinzione che i 
miei obiettivi di essere uma- 
no sono fondamentalmente 
diversi da quelli delle gran- 
di multinazionali, dei gran- 
di gestori di capitali e dei 
loro fedeli servi, governi, 
monarchie e repubbliche. 

Come si può non andare 
in crisi quando dopo anni 
spesi ad evidenziare tutto 
ciò, arriva un qualsiasi mi- 
nistro degli esteri di un go- 
verno neo-fascista a dire 
che “occorre dialogare con 
il movimento antiglobaliz- 
zazione poiché i nostri e i 
loro obiettivi non sono di- 
vergenti”??? 

La frase precisa è stata: 
“Dialoghiamo con il popo- 
lo di Seattle, le loro esigen- 
ze sono giuste, i loro obiet- 
tivi sono i nostri”.! 

Ho pensato di avere dav- 
vero sbagliato tutto: se il 
ministro Renato Ruggiero, 
che condivide con me la cit- 
tà natale, dice che i miei ed 
i suoi obiettivi non sono di- 
vergenti... c’è da riflettere, 
per non cadere nella tenta- 
zione di sentirsi “finalmen- 

” di essere “uno di loro”. 
Meglio condividere solo la 
città natale: il sole, il mare, 
il Vesuvio e... non tutto il 
resto. 

Chissà... fatto sta che il 
ministro certamente di glo- 
balizzazione se ne intende, 
quindi, se lo dice lui... 

Oggi si presenta come 
persona nuova, anche se 
avendo ormai raggiunto 1 70 
anni tanto nuovo non è. 

Apprezzato senza limiti 
da tutti, anche il giornale 
tedesco Frankfurter Allge- 
meine Zeitung gli regala un 
articolo, nel quale precisa 
che “possiede il tipico tem- 
peramento della sua città 
natale, Napoli, e ciò lo aiu- 
ta ad affrontare e risolvere 
i problemi”. 

Inizia la carriera diplo- 
matica nella Russia di Kru- 
sciov, è ambasciatore a Wa- 
shington nel periodo della 
grande crisi cubana, poi alla 
comunità europea. Non ma- 
le, come inizio. 

Rientra in Italia circa due 
decenni fa, solo tempora- 
neamente: è ministro del 
commercio estero in tre go- 
verni, sotto la presidenza ri- 
spettivamente di De Mita, 
Goria, Andreotti. Poi divie- 
ne “consigliere per gli affa- 
ri esteri” di Craxi. 

Con l’inizio di tangento- 
poli, chissà perché, ripara 
immediatamente all’estero, 
di nuovo lontano “dall’ama- 
ta Italia”, e compie il suo 
grande “salto di qualità”. 
Nel 1995 diviene direttore 
generale del WTO, l’ex 
GATT. Sì, proprio il WTO, 
l’organizzazione mondiale 
del commercio, quella pas- 
sata alla storia per i danni 
che ha fatto al mondo inte- 
ro e per “gli scontri di Seat- 
tle”. Nel novembre 1999, 
nei giorni caldi di Seattle, 
Ruggiero già si era dimes- 


Il dialogo del ministro 


so, in vista di incarichi più 
fruttuosi, ma nel periodo dei 
grandi danni, il direttore 
generale era proprio lui. 

È proprio nel periodo 
della direzione del WTO 
che il suo nome inizia ad 
essere noto al grande pub- 
blico, per essere stato uno 
dei primi obiettivi dei “lan- 
ciatori di torte in faccia”, 
che non hanno poi rispar- 
miato neanche Bill Gates. A 


proposito: colgo l’occasio- 
ne di questo articolo per 
complimentarmi con il sig. 
Calvin Klein, da qualche 
giorno entrato anche lui nel 
club delle torte in faccia. 
Ritornando al ministro, è 
possibile riavvistarlo in Ita- 
lia nell’estate del 1997, 
quando interviene al ben no- 
to meeting di Rimini per 
esporre ad una folta platea 
i successi della sua organiz- 


zazione.” 


Nel 1999 lascia la dire- 
zione del WTO per tornare 
in Italia ed essere nominato 
presidente dell’ ENT? , ormai 
divenuta privata dopo lo 
scippo fatto a tutti i lavora- 
tori italiani che l’hanno pa- 
gata. 

L’esperienza all’ENI du- 
ra poco: qualche battibecco 
con Mincato, e Ruggiero la- 
scia la scena. 

Si ritira a vita privata? 
Naturalmente no: diviene 
consigliere di amministra- 
zione della Fiat e della Sa- 
lomon Smith Barney e, sic- 
come troppo poco lavoro 
può far invecchiare preco- 
cemente, diviene anche vi- 
cepresidente della Rcs. 

È il biennio in cui viene 
definito dalla stampa un 
“superconsulente interna- 
zionale”: viene momentane- 


amente assunto all’ammini- 


strazione di aziende, siste- 
ma i “problemi interni” e va 
via. 

Non potendo ricoprire 
troppe cariche in contempo- 
ranea, la nomina ad ammi- 
nistratore delegato di Info- 
strada viene assegnata ad 
uno dei suoi tre figli. 

Finalmente, e siamo nel 
2001, Berlusconi vince le 
elezioni e, prima ancora di 
poter pensare al come spar- 
tire le poltrone, deve fare i 
conti con la “benedizione” 
di Giovanni Agnelli che 
auspica di vedere Renato 
Ruggiero ministro degli 
esteri. In seguito ad una 
nuova “sponsorizzazione” 
da parte dell’ex segretario 


di stato americano Henry 
Kissinger*, per Ruggiero si 
schiudono le porte del mi- 
nistero più delicato, in que- 
st’epoca di globalizzazione 
e di allargamento ad Est del- 
l’unione europea. 

“Molto bene!”, direte voi 
lettori di UN, diranno tutti i 
militanti antiglobalizzazio- 
ne, direte voi poliziotti che 
state correndo a portare 
questo articolo a chi di do- 


Quebec: 
manifestazione 
contro la 
balizzazione 


vere, magari allo stesso 
Ruggiero. Se invece non 
dovete portarlo a lui, allora 
fatene una fotocopia e por- 
tategliela. 

Non dico altrettanto io. 
Perché se è una persona con 
tale curriculum a dire che 
certi obiettivi non sono di- 
vergenti dai suoi, se è Re- 
nato Ruggiero a dire che “le 
esigenze del movimento 
antiglobalizzazione sono 
giuste”, direi che c’è molto 
di cui preoccuparsi... 

Dovremmo preoccuparci 
tutti per la nostra integrità 
mentale. Dovremmo preoc- 
cuparci perché qui c’è qual- 
cuno che non ha capito nul- 
la: o i poliziotti che hanno 
caricato e sparato su perso- 
ne che la pensano come 
loro, o i manifestanti che si 
sono difesi lanciando pietre 
su chi la pensa come loro, o 
i potenti ed i burattinai che 
ci sono dietro e che inutil- 
mente si sono fatti proteg- 
gere dalla cavalleria, visto 
che fuori c’erano manife- 
stanti con obiettivi non di- 
vergenti. 

Proviamo a tirare le som- 
me. 

Visto che da un paio di 
anni a questa parte ogni 
manifestazione antigloba- 
lizzazione viene repressa 
così brutalmente che le per- 
sone comuni iniziano a sim- 
patizzare per i manifestan- 
ti, visto che ogni giorno che 
passa diviene più larga la 
fetta di popolazione che ini- 
zia a non credere più alle 
parole dei potenti della ter- 
ra, è chiaro che un ministro 
degli esteri deve trovare il 
modo di farsi del credito. Su 
questo siamo d’accordo, al- 


‘trimenti che uomo di potere 


sarebbe? Se così non fosse, 
ricoprirebbe male il suo ruo- 
lo. Soprattutto in considera- 
zione che è la quarta volta 
che fa il ministro e — cosa 
più importante — che è l’ex- 
direttore del WTO. 


Mi scusi se mi rivolgo 


direttamente a Lei, ma il 
punto sbagliato del piano è, 
carissimo dott. Ruggiero, il 
seguente: Lei è proprio si- 
curo che siano state molte 
le persone che Le hanno 
creduto? 

Ha forse dimenticato che 
l’ultima volta che ha incro- 
ciato sulla sua strada un 
contestatore della globaliz- 
zazione, Lei ha ricevuto una 
ghiotta torta alla crema (con 
ciliegina, spero) sulla fac- 
cia? Forse che la torta in 
faccia non è bastata a farle 
comprendere che al mondo 
non solo esistono persone 
che cercano ancora di ragio- 
nare con la propria testa, ma 
— forse a causa della com- 
mercializzazione selvaggia 
di cui Lei è fedele sosteni- 
tore nonché uno dei princi- 
pali artefici a livello mon- 
diale — queste persone sono 
“stranamente” in aumento? 

Dopo avere visto in tv la 
scena del manifestante col- 
pito da proiettile a Gote- 
borg, quanti telespettatori 
possono aver pensato che 
quel manifestante ha i Suoi 
stessi obiettivi? Che tutta la 
manifestazione e tutto il 
movimento hanno obiettivi 
“non divergenti” dai Suoi? 
Che se ci sono stati scontri 
è stato solo per “carenza di 
canali di comunicazione”? 
Quanti genovesi si sentono 
in perfetto accordo con la 
decisione governativa circa 
il divieto di matrimoni e fu- 
nerali nelle zone rossa e 
gialla? E solo perché non si 
devono fare cortei? 

Mi dispiace molto, dott. 
Ruggiero, ma non tutti ci 
caschiamo... e il guaio è 
che, dopo questa Sua poco 


felice affermazione, sono un 
po’ aumentate le persone 
che non ci cascheranno più. 

Personalmente non riten- 
go che Lei creda sul serio a 
quelle frasi, poiché il cre- 
derci sul serio sarebbe — da 
parte Sua — non solo il rin- 
negare la Sua splendida car- 
riera al servizio delle azien- 
de nazionali e transnaziona- 
li, ma soprattutto una pre- 
cisa manifestazione di arte- 
riosclerosi. 

Non ho proprio idea, in 
tutta sincerità, di cosa vor- 
rebbe dire, nell’auspicato 
dialogo. 

Giusto per salutarLa, se 
per caso diceva proprio sul 
serio, sarò ben lieto di met- 
tere a confronto i miei obiet- 
tivi con i suoi e di discuter- 
ne. In quanto Suo conterra- 
neo di origine sono anche io 
un buon dialogatore. 

Se proprio vuole, po- 
tremmo magari darci un ap- 
puntamento a Genova il 
mese prossimo, e parlare 
con tutta calma delle diver- 
genze e non divergenze tra 
governo, G8 e movimenti, 
naturalmente davanti ad una 
bella torta alla crema, cer- 
tamente con ciliegina. 

Sarà per me un grande 
onore. 

Legrand 
1: “La Repubblica online”, 


http://www.repubblica.it e tutti i 
quotidiani del 18 e 19 giugno ‘01. 
2 : http:// 
www.meetingrimini.org/ 
meetingrimini/corpobasso.html 

3: http://www.eni.it/italiano/ 
notizie/comunicati/comunicati99/ 
cs_34.html 

4 : “Farnesina, è arrivato 
l’ambasciatore. Benedetto da 
Agnelli”, in “Il Mattino”, Napoli, 
11 giugno 2001, a firma Emanuele 
Imperiali. La parola 
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“sponsorizzazione € sua. 
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Dopo aver promesso, giurandolo sull’inconsapevole 
testa dei suoi figli, un posto da ministro ad almeno un cen- 
tinaio di suoi dipendenti, quando si è trovato a scegliere 


davvero, il giardiniere Berlusconi ha còlto, fra i petali della 
rosa, quelli che gli davano maggiore affidamento. Con 


encomiabili risultati! 


Nuovo ministro della difesa è 


il signor Martino, figlio 


d’arte e, temiamo, anche genitore e nonno d’arte. Presen- 


tandosi ha detto: 


“Sono decenni che noi Martino siamo 


accusati di slittare a destra. Mio nonno era repubblicano, 
mio padre liberale, io sono liberista, mia figlia anarco-ca- 
pitalista. Fosse incinta, chissà, andremmo forse all’anar- 


chia totale”. 


Consapevoli che i saggi popolari non sbagliano mai, e 
quindi che la mamma dei cretini è sempre incinta, non ci 
resta che augurarci che i numerosi mezzi anticoncezionali 
offerti dal mercato facciano il loro dovere. Risparmiando- 
ci, se possibile, una piccola Martino “anarchica totale”. 

Di anarco-capitalisti scesi, non a caso, dagli augusti 
lombi di genitori liberisti, non sappiamo davvero cosa far- 
cene. Il nostro modo di intendere la libertà, la libertà per 


tutti assieme a tutti, 


è infatti totalmente distante da quello 


“anarco” capitalista, che fa coincidere il concetto di li- 
bertà con quello di “assoluta” libertà di mercato (l’unica 
che veramente gli interessa), vale a dire la libertà dell’uno 


contro quella degli altri. 


Ma chissà, forse anche noi ian convertirci 
all’anarco-capitalismo e mettere i diritti d’autore sulla 
parola “anarchia” e derivati. Se non altro per evitare 
figuracce a un qualche figlio della mamma di cui si diceva 


prima. 


m.o. 


La vicenda di Marco Ca- 


menisch (conosciuto come . 


Martino) irrompe sui media 
italiani al momento del suc 
arresto avvenuto il 5 no- 
vembre 1991 a Montignoso, 
vicino a Massa. Essendo 
cittadino svizzero ed in pos- 
sesso di documenti di iden- 
tità piuttosto incerti, tenta di 
rispondere all’intimazione 
della pattuglia di carabinie- 
ri a colpi di pistola, ne feri- 
sce uno ad un braccio ed è 
a sua volta ferito e quindi 
arrestato. Nel successivo 
processo, celebrato nei vari 
gradi fra la primavera e 
l’autunno del 93, e quindi in 
Cassazione l’aprile seguen- 
te, verrà condannato per 
porto abusivo di armi, lesio- 
ni aggravate e per un atten- 
tato ad un traliccio Enel, a 
12 anni di prigione. 

Per comprendere meglio 
la sua situazione ci rivolgia- 
mo all’avvocato Focacci, 
che ha seguito la sua vicen- 
da fin dall’arresto. 


D.: Nella situazione car- 
ceraria italiana, detenuti 
che sono stati riconosciuti 
colpevoli per delitti social- 
mente molto più gravi di 
quelli commessi da Martino, 
sono in semi libertà, in affi- 
damento o godono di bene- 
fici; come mai non lui? 

R.: “Perché, a quanto mi 
risulta, diversamente dalla 
maggior parte dei detenuti 
(anche per reati molto più 
gravi) Martino non ha fino- 
ra fatto nemmeno la richie- 
sta per ottenere misure al- 
ternative al carcere. Mi ri- 
sulta invece che ha chiesto 
in passato la cosiddetta “li- 
berazione anticipata” a nor- 
ma dell’art. 54 (Legge Peni- 
tenziaria), il quale prevede 
che, in assenza di specifici 
atti che contrastino con una 
valutazione di “buona con- 
dotta” segnalati al giudice 
dal personale carcerario, vi 
sia un “abbuono” di 45 gior- 
ni per ogni semestre scon- 
tato. Al 1998 aveva ottenu- 
to un abbuono di 135 gior- 
ni. I benefici vengono con- 
cessi a discrezione del Tri- 
bunale di Sorveglianza, che 
in questo caso è Torino, ed 
in seguito a domanda dél 
detenuto. 


g 
vedono le stelle 


La mattina di lunedì 18 
giugno, gli operai che a 
Marghera si recano al lavo- 
ro leggono la notizia, spa- 
rata a caratteri cubitali dal- 
le locandine alle edicole, 
che sui muri deila zona in- 
dustriale sono apparse mi- 
nacciose scritte delle Briga- 
te Rosse che, peraltro, nes- 
suno aveva visto. 

Una volta acquistato il 
quotidiano la “Nuova Vene- 


Attualmente credo stia 
tentando di ottenere i bene- 
fici dell’art. 21, che consen- 
te un periodo di lavoro al- 
Pesterno durante il giorno, 
pur facendo ritorno in car- 
cere la sera, e che è simile 
ma non è da confondere con 
la semi-libertà. Sugli ultimi 
sviluppi sarebbe comunque 


opportuno sentire l’avvoca- 
to La Macchia di Torino.” 


D. Resterebbe comunque 
aperto il capitolo relativo 


alla richiesta di estradizio- 


ne dalla Svizzera... 

R.: Su Martino infatti 
pende una richiesta di estra- 
dizione dall’autorità giudi- 
ziaria elvetica, che intende 
sottoporlo a processi per 
vari reati: era precedente- 
mente detenuto nel carcere 
di Regensdorf vicino a Zu- 
rigo ed in occasione del- 
l’evasione di sei detenuti il 
17 dicembre 1981, fra cui 
lui, una guardia carceraria è 
stata uccisa ed un’altra fe- 
rita. Sebbene dalle carte ri- 
sulti che non è stato lui l’au- 
tore di questi due fatti, le 
autorità svizzere hanno rin- 
viato tutti a giudizio con 
l’accusa di concorso in omi- 
cidio e tentato omicidio. 

Vi è poi un’altra richie- 
sta per l’omicidio di una 


guardia di frontiera avvenu- . 


to nel periodo in cui Marti- 
no risultava latitante. Ed 


zia”, nelle pagine interne 
della cronaca locale, si sco- 
pre quindi l’assoluta incon- 
sistenza della notizia: le 
scritte in questione dicono 
semplicemente BASTA 
MORTI SUL LAVORO e 
sono firmate con il classico 
simbolo comunista della fal- 
cs e martello con la piccola 


stella in alto, così come. 


quello del vecchio PCI. 
Nella solerte immagina- 
zione del cronista quella 
piccola stella è divenuta la 
stella a cinque punte delle 
BR e, paradossalmente, 
l’azione viene attribuita a 
“soggetti isolati, eccitati dal 
clima di tensione attorno al 
prossimo G8 a Genova”. 
Nel tentativo di dare uno 
spessore all’articolo vengo- 


infine vi è il residuo di pena 
da scontare per la prima 
condanna, che era stata a 10 
anni. 


D.: Una condanna da 
molti considerata partico- 
larmente pesante, relativa a 
furto di materiali e danneg- 
giamenti di cui non solo era 


stato riconosciuto colpevole 
ma che aveva rivendicato 
proprio in tribunale. E 
l’estradizione risulta con- 
cessa? 

R.: “ Sì, in forza di pro- 
nuncia da anni definitiva 
della Corte d’Appello di 
Genova. Abbiamo seguito, 
insieme all’avv. Venturino 
tutto l’iter del procedimen- 
to, presentando puntuali ri- 
corsi nei quali, in particola- 
re, abbiamo sostenuto la tesi 
che almeno per alcuni dei 


titoli di detenzione che co- 


stituivano la domanda di 
estradizione ci si trova di 
fronte ad evidenti connota- 
zioni politiche; a nessun li- 
vello essi però sono stati 
accettati, per cui, scontata 
la pena italiana, bisognerà 
attendersi l’esecuzione del- 
l’estradizione. 

Vi è poi da sviluppare la 
possibilità che venga rico- 
nosciuto il meccanismo di 
“continuato internazionale” 
fra i reati per cui scontava 
la pena in Svizzera ed i rea- 
ti per cui sta scontando in 


no pure citati alcuni “prece- 
denti” e le solite sigle lottar- 
matiste con la consueta cial- 
troneria giornalistica; su- 
perfluo dire che, al con- 
trario, gli oltre 4 morti quo- 
tidiani sotto il lavoro non 
hanno meritato neanche una 
parola dell’eccitato vendi- 
tore di disinformazione 
stampata, anche se è tra- 
scorso poco più di un mese 
da quando un lavoratore 
delle Poste di Venezia è 
morto per il suo salario. 
Red. VE 
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Questa mattina (sabato 
23, NdR) una trentina di mi- 
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I “caso” Camenisch 


Italia. L'eventuale ricono- 
scimento della continuazio- 
ne potrebbe in qualche mi- 
sura consentirgli di ottene- 
re riduzioni di pena. E co- 
munque i processi ancora da 
celebrare rimangono.” 


D. Ma, al di là dell’estra- 
dizione, si potrebbe conside- 
rare in via di chiusura il ca- 
pitolo con il sistema giudi- 
ziario italiano? 

R.: “Mi pare proprio di 
no. Intanto il suo nome fi- 
gura in quell’enorme conte- 
nitore che è andato sotto il 
nome di processo Marini, 
dal P.M. che ha sostenuto 
la pubblica accusa. La sen- 
tenza del 31 maggio 2000 
ha assolto un considerevo- 
le numero di accusati, fra i 
quali Martino, però è stato 
interposto appello, nell’ot- 
tobre del 2000. E ancora, 
nel 1999 l’autorità giudizia- 
ria di Milano ha aperto un 
procedimento in base al- 
l’art. 270 bis che vede fra 
gli imputati, oltre a Marti- 
no, suo fratello ed altri. Il 


procedimento avrebbe do- 
vuto scadere lo scorso mar- 
zo, ma può darsi che sia sta- 
to prorogato, cosa che con 
le norme attualmente in vi- 
gore è ben possibile.” 

Concludendo, a parere di 
chi scrive l’avvicinarsi del 
“fine pena” può comporta- 
re una situazione detentiva 
diversa dall’attuale. In caso 
di altri mandati di cattura 
potrebbe essere eventual- 
mente trattenuto in un isti- 
tuto non necessariamente 
totale, mentre le condizioni 
di arresto in attesa di nuo- 
vo giudizio potrebbero es- 
sere altre rispetto a quelle 
praticate finora. La logica 
suggerisce che finché ci sa- 
ranno procedimenti aperti in 
Italia Martino non dovreb- 
be incorrere nell’estradizio- 
ne. Un obiettivo praticabile 
potrebbe allora essere di 
ottenere un trattamento al- 
meno pari a quello di altri 
detenuti in attesa di giudi- 
zio. 


a cura di A. Nicolazzi 
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tutte le carceni 


Biella. Chissà se il profumo dei tigli in piena fioritura 
riesce a penetrare l’ostile struttura carceraria? Di sicuro 
dovrebbe riuscirci il suono. Ecco perché sabato 23 giugno 
alcuni compagni hanno provveduto ad installare di fronte 
al supercarcere una tonante strumentazione apposita con 
la quale si è tentata una comunicazione sonora. Un grup- 
po musicale di Rovereto ha anche messo in atto un vero e 
proprio concerto dal vivo sotto il sole rovente di mezza 
mattina. Il presidio in solidarietà con Marco Camenisch e, 
come da lui stesso suggerito in una corrispondenza cui si 
è dato lettura, avendo ben presenti i detenuti rivoluzionari 
di tutti i paesi, si è tenuto con la partecipazione di oltre un 
centinaio di compagni. Piena soddisfazione di tutti quan- 
do oltre alla madre di Martino ed alla fidanzata si è potuto 
ottenere che a far visita al detenuto fosse anche una bam- 
bina di 11 anni che si chiama Martina come lui, accompa- 
gnata dalla propria mamma: una piccola fessura in un gi- 


gantesco muro. 


litanti firmati “blocco ingo- 
vernabile” hanno espresso 
la loro solidarietà nei con- 
fronti dei compagni svedesi 
vittime della repressione 
con una serie di azioni dis- 
seminate nella città di Ve- 
nezia. 

Controllati dalla polizia 
ognuno fin dalla propria cit- 
tà di provenienza, giunti a 
Venezia abbiamo raggiunto 
l’ingresso della biennale, 
dove abbiamo intavolato un 
sit-in di protesta con diver- 
si striscioni (fra cui quello 
del “Global horror picture 
show - spettacolo da annul- 
lare”), interventi al megafo- 
no in tre lingue e lancio di 
volantini formato “aeropla- 
nino” per superare gli in- 
genti sbarramenti nemici (si 
legge sbirri) e recapitarli ai 
passanti incuriositi. 

L’azione si é poi sposta- 
ta in piazza S. Marco, dove 
é stata inscenata una perfor- 
mance in cui il gruppo di 
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manifestanti veniva aggre- 
dito a sangue freddo da fin- 
ti poliziotti con fumogeni, 
petardi e spruzzi di sangue 
finto. Venti manifestanti 
sdraiati in una pozza di san- 
gue in piazza S.Marco fan- 
no certamente il loro effet- 
to. Attorno alla rappresen- 
tazione si sono riunite di- 
verse centinaia di turisti, 
molti di essi solidali. 
Sempre seguiti a vista 
dalla polizia in assetto anti- 
sommossa abbiamo sfilato 
con gli striscioni lungo le 
vie di Venezia, improvvisa- 


.to presidi con lettura del co- 


municato, affisso lo stri- 
scione “Stop killing free- 
dom - Ungovernable Block” 
sul ponte di Rialto. 

I “mini-blitz” sono stati 
ben accolti tanto dalla cit- 
tadinanza quanto dai turisti 
che si sono sempre soffer- 
mati a chiedere informazio- 
ni e volantini. 

Gatanegra 
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| Gilancio I | 


al 24 giugno 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (nn.1/19), 350.000; 
PALAGIANO: V. Pastella, 20.000. 


Totale £ 370.000 
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MILANO: Lega Obiettori di Co- 
scienza, 70.000; MONFORTE 
D’ALBA: C. Fassoni, 70.000; PI- 
STOIA: P. Piras, 70.000; BERGA- 
MO: G. De Torre, 70.000; LIVOR- 
NO: a/m FAL: C. Landini, 70.000; 
SOMMA LOMBARDO: E. Manzato, 
40.000; RECCO: A. Pedevilla, 
50.000; ROMA: L. Capata, 85.000; 
COSTA DE NOBILI: S. Sacchi, 
70.000. 

Totale £ 595.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: a/m FAL: C. Landini, 
30.000; CICONIO: R. Perono 
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Totale £ 95.000 


Totale entrate £ 1.220.000 


USCITE 
composizione n° 24 150.000 
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Spedizione n. 24 410.000 
impaginazione n. 24 200.000 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ‘ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


a Dalla 1° pagina 


Un’atcozzaglia di associazioni, partiti, centri sociali, sin- 
dacati, tutti, per lo più, in concorrenza gli uni con gli altri, 
uniti soltanto dalla pretesa che il “nemico” (?) gli garanti- 
sca comode strutture per la loro protesta di plastica sotto 
gli occhi delle telecamere, per le quali ciascuno prepara i 
suoi numeri. Così alio stesso tavolo siedono i fratelli se- 
parati della vecchia autonomia, gli uni in bianco, gli altri 
in blu pronti a recitare ciascuno il proprio show di piazza 
sperando che le tutele istituzionali di una sinistra trombata 
ma sempre trombona li garantiscano a sufficienza. D'altra 


parte il copione lo abbiamo già visto riprodursi uguale negli : 


ultimi anni. E, ormai, ia differenza tra i ragazzi in blu e 
quelli in bianco, è solo di stile, perché, gratta gratta, i 
“duri” dell’ Autonomia di classe e gli “zapatisti” di Ya 
Basta hanno in Rifondazione il medesimo nume tutelare. 
Ciascuno avrà la propria movida e poco importa se la 
radicalità dei contenuti ed il radicamento tra la gente van- 
no a farsi benedire. Tanto un prete “sinistro” disponibile 
lo trovano tutti. Quelli del “Network per i diritti globali” 
fingono di smarcarsi tenendo un piede dentro e l’altro fuori 
del GSF, ma nei fatti loro rappresentanti sono organica- 
mente nel GSF e, quindi, all’interno della sua logica mo- 
derata e concertativa e non basterà certo uno spezzone 
più assertivo in piazza il 21 luglio a cancellare l’esilità di 
una proposta politica cui non resta in dote che l’estetica 
del conflitto. 
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cale, dall’altra giornali e televisioni sono impegnati a cre- 
are sconcerto, disinformazione, paura e suspense su que- 
sto appuntamento. Il solito schema: seminare paura per 
convincere gli incerti ad essere ancora più incerti se anda- 
re a gettare o meno la loro manciata di fango sui capi di 
stato. È un gioco che abbiamo visto altre volte (e che spes- 
so si ritorce contro i ciarlatani che lo imbandiscono sulle 
pubbliche piazze: chi ricorda la manifestazione del 1977 a 
Bologna?) ma che oggi fa registrare, per quanto ci riguar- 
da, alcune poco piacevoli novità. 


Dopo che per anni ci hanno raccontato che il nemico 


numero uno delle regole democratiche era 1’ Autonomia, 
ora che i ragazzi dei centri sociali si sono lasciati trasci- 
nare in una schermaglia di finti antagonismi e veri 
consociativismi, grazie al velieitarismo dirigistico dei loro 
capi (e non mi riferisco qui alla loro originale tattica 
antiviolenta più volte messa in campo, ma alla disponibi- 
lità a stringere la mano tesa che gli offre il potere) i 
criminalizzabili di turno sembrano essere diventati sola- 
mente gli anarchici. E come succede in ogni opera di 
criminalizzazione, il fumo che si alza è alto e fortemente 
tossico. 

Il copione l’abbiamo già visto: distinguere i Leni dai 
cattivi e i cattivi dai cattivissimi, per colpire questi ultimi 
in attesa-di bastonare anche gli altri. Sui giornali solita- 
mente “meglio informati”, vedi II Corriere della Sera, La 
Repubblica, La Stampa, è un rincorrersi di ipotesi, 
illazioni, accostamenti, considerazioni, conclusioni, che 
lasciano sinceramente esterrefatti. Fatte salve alcune dif- 
ferenze, come ad esempio il gioco al massacro impiantato 
dall’ulivista La Repubblica per scaricare la responsabilità 
di eventuali drammi sul neonato governo di centro destra 
e per compiacere la mai sopita vena repressiva dei vertici 
ex comunisti, tutto fa. gioco nell’opera di disinformazione. 
Accostare ad esempio, ‘© addirittura far coincidere, come 
si legge in questi giorni, le organizzazioni lottarmatiste 
che si rifanno all’esperienza delle Brigate Rosse con gli 
anarchici cosiddetti insurrezionalisti pronti a marciare su 
Genova, è un’operazione culturalmente demenziale (non 
credo che i poliziotti che si interessano alle nostre vicen- 
de da decenni non siano in grado di capire le inconciliabili 
differenze) ma portata avanti con ferma determinazione. 
Paventare, come si fa, l’arrivo di migliaia di anarchici 
insurrezionalisti “eurocontestatori” disposti a tutto, serve 
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E sempre insieme troviamo Cobas e CGIL, Cub e Slai, 
tutti disponibili, sotto ampio ombrello del Genoa Social 
Forum, a mettere tra parentesi le profonde differenze che 
dovrebbero esserci tra sindacalismo di base e sindacato 
della concertazione. La CGIL, persi i propri santi al go- 
verno deve rifarsi una verginità reinventadosi un ruolo 
formalmente più vivace (ma senza esagerare: di sciopero 
al 20 non se ne parla neppure). In quanto al sindacalismo 
di base, la ricerca di interlocuzioni istituzionali lo 
riconsegna, di fatto, dopo oltre dieci anni, ad una rinnova- 
ta subalternità dei percorsi di autonomia dei lavoratori alle 
esigenze della sinistra istituzionale. La penosa rincorsa al 
riconoscimento da parte del GSF ne è la sin troppo evi- 
dente dimostrazione. Ma, e l’ultima assemblea del GSF lo 
dimostra ampiamente, se da un lato emerge chiaramente 
la volontà egemonica della CGIL che vuole ad ogni costo 
minimizzare e boicottare lo sciopero generale contro il G8, 
su di un altro versante sempre più forte è il malumore di 
molti lavoratori del sindacalismo di base decisi ad impe- 
gnarsi a fondo per la riuscita dello sciopero. 

È accanto a questi lavoratori che manifesteremo a Ge- 
nova il 20 luglio, è accanto alle migliaia e migliaia di per- 


sone sinceramente, convinte che occorre una radicale in- - 


versione di rotta in questo pianeta globalizzato a forza sotto 
le leggi del capitale, del profitto e del dominio che saremo 
in piazza nei giorni del G8. Fuori dal teatro nel quale qua- 
si tutti, primi attori e comprimari, stanno cercando il loro 
posto al sole. Eufelia 


Id 


solo a rendere più strette le maglie repressive che dovran- 
no andare a colpire chi cercherà di bloccare, anche solo 
simbolicamente, le trame malavitose dei signori della ter- 
ra. 
Il fine è sempre lo stesso: creare il pericolo (partendo 
magari da presupposti verosimili) per ingigantirlo e farlo 
diventare emergenza, poi cavalcare l’emergenza e inasprire 
controlli e repressione, quindi reprimere e bastonare tutti 
indistintamente nascondendosi dietro alla necessità di neu- 
tralizzare i cattivissimi di cui si parlava prima. Poco im- 
porta che la protesta contro le infamie di un capitalismo 
rapinoso e feroce sia sempre più patrimonio collettivo, 
poco importa che manifestare le proprie convinzioni sia 
un diritto incontestabile che non ci è stato regalato dai 
potenti ma che è stato conquistato negli anni sulle pubbli- 
che piazze, poco importa che i governi democratici siano 
prontissimi a calpestare le proprie regole, quello che ve- 
ramente preme a questi signori è continuare a fare in pace 
1 loro inconfessabili traffici senza essere disturbati. Crea- 
re l’attesa del dramma è un sottile stratagemma psicologi- 
co che rende accettabile qualsiasi cosa: una volta 
preannunciato, l’epilogo drammatico perde la sua carica 
emozionale e diventa una soluzione “neutra” come le al- 
tre. Se non ci scappa il morto, tanto meglio, ma se ci scap- 
pa non lamentiamoci: eravamo stati avvertiti e la morte di 


. qualche manifestante non sarà una variabile imprevista ma 


il logico finale del copione. E proprio noi dovremmo esse- 
re lo strumento che giustifichi questo subdolo giochetto, 
che gli dia credibilità e sostanza. Siamo cattivi e irriduci- 
bili, siamo violenti e incontrollabili, siamo l’anima nera di 
un movimento che altrimenti sarebbe accettabile, e allora 


“andiamo bastonati. O perlomeno criminalizzati e temuti. 


Il fatto è che a noi non può interessare questo gioco. 
Perché se lo facessimo nostro, se decidessimo di identifi- 
care la lotta contro potere e capitale solo con la violenza 
di piazza e non con altri strumenti meno clamorosi ma più 
efficaci, non perseguiremmo i nostri fini ma quelli dei no- 
stri nemici. Quelli di chi vuole che queste manifestazioni, 
invece che determinate e di massa, si trasformino in vio- 
lenti scontri riservati a pochi “professionisti”. Goteborg 
insegna: una provocazione a freddo orchestrata fra i nuovi 
nazisti con le teste rasate e i nazisti di sempre in divisa da 
poliziotti, un compagno in fin di vita e i media scatenati 
sulle “violenze” degli anarchici. Il nostro fine, al contra- 
rio, è che il movimento cresca, e che la sua carica sovver- 


siva riesca sempre più ad emergere appropriandosi dei 


nostri contenuti di totale irriducibilità ed estraneità ad ogni 
forma di potere. E proprio perché da anarchici più di altri 
contribuiamo al suo sviluppo e a renderlo più radicale, ecco 
che diventiamo il primo obiettivo dell’opera di repressio- 
ne delle polizie e di quella di disinformazione dei giorna- 
li. Anche se, e non dobbiamo più nascondercelo, la scelta 
di prenderci come capri espiatori non nasce dal nulla ma 
dal. fatto che altri anarchici sembrano far coincidere le pra- 
tiche dell’anarchismo solo con l’uso acritico della violen- 
za. 

Sono convinto che la prima rivoluzione è quella che 
deve avvenire nelle coscienze e che gli strumenti siano 
quelli della riflessione e del ragionamento: per produrre 
un sistema di idee che sia irriducibile rispetto ai postulati 
del potere e che non sia mai più ricuperabile: altro e non 
speculare, su un altro piano e in un’altra dimensione. La 
crescita collettiva delle coscienze è l’unica condizione 
perché un movimento rivoluzionario riesca a mettere in 
ginocchio gli strumenti del potere. E dei poteri. E quando 
fenomeni di massa ripartono in una dirézione anticapitali- 
stica e antistatale noi, noi militanti anarchici, dobbiamo 
agevolare, radicalizzare e socializzare tale processo. Sen- 
za fughe in avanti e senza esasperazioni. 

Mi richiamo a un esempio: la recente manifestazione 
degli anarchici a Genova. Ero presente e da tempo non 
partecipavo a un momento di lotta così significativo. La 
città ha reagito, a mio parere, magnificamente, nessuna 
tensione e nessuna prevaricazione. Le nostre ragioni sono 
diventate le ragioni di tanti e la credibilità di un progetto 
anarchico di lotta al potere e al capitale, per un mondo di 
liberi ed uguali, ne è uscita rafforzata. Niente di straordi- 
nario, per carità! ma sicuramente una giornata positiva e 
costruttiva. E questo grazie anche al lavoro di quel coor- 
dinamento regionale e di quei compagni locali che tanto si 
sono impegnati perché i presupposti dell’iniziativa coin- 
cidessero con i risultati. E non è un caso, evidentemente, 
che dopo questo successo, la canea degli organi di 
disinformazione abbia individuato proprio negli organiz- 
zatori della manifestazione genovese i possibili futuri at- 
tori di una efferata stagione di violenze. 

Evidentemente, proprio perché riprendiamo il nostro 
cammino a fianco di chi subisce i torti e le ingiustizie di 
una società criminale, ricominciamo a fare paura. E, come 
apta il poeta, ad essere nuovamente visibili. 


Miass Ortalli 


